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Le tMoclaxìont si rìcevoBe ' all'UMtio • 

. del Giornale o mediante^lai poèta, fnitche 
di porto; a Milano e Venezia pceaso alte dae 
librerie Brigola, a Trieste presso la liSie* 
ria Scliul)art. 
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RIVISTA .SlffTlMAMA-LE 
Il risultato definitivo delle elezioni jnglesi è'iidto pres­

soché lotalmcnlc; e le ultime elezioni non mutarono gran 
tatto i primi risultali. Si crede generalmente, che Palmerston, 
vincitore-sul punto che provocò la dissoluzione dèlPa'rla-
mento^avrit d'uopo di usare tutta la sua ahilità per'soste-
iiei'isi, "sofìratlulto porgendo" alle Camere di che ocSparsi con 
Tjualclié riforma parziale, e cercando di attirare a se cosi,al­
cuni dei deputati jiuovi, e foHse qualcheduno del partito pee-

"•Jila, che..li"Qvasi ormai in dissoluzione. Si ' verificò, che il 
partito di loi'd Derby (che ormai da-nomi propri! s'indicano 
le varie, iraziòni. parlamentari) ahbia subito j^ich'esso delle 
perdile, non avendo più molli afOltiijuoli i inolivi d̂  un tempo 
di ma re per gli aworsarii .della riforma della legge grana­
rla. Si accrebbe nel Parlamento il fjunicró d(j,i parmigiani dolio 
scrulinio segreto nelle elezioni; e .di quelli che sono contra-
rii.al manteniinento* del privilegio della Chiesa dello Stalo. 
Si comitUiia ad avverare quellp: eh' era stalo preveduto, che 
gli esclusi dal* Parlamento procureranno di agitare il paese-
per nuove riformo. Palmerslo», nel mentre nifisula- navigli e 
truppe .alla Cina, eiìsendosi verific^^ false le notizie pacifiche 
venule da colà, cercherai-di presentarsi al nuovo parlamento 
con qualche progetto, di legge. ' , 

A Parigi, continuano ad essere in vo^a le mediazioni. 
Si parla già d'una mediazione, od- almeno d' un officioso 
inlef̂ 'tMito presso il Piemonlo per 'la sua diffurcnza coli' Au­
stria. Qualcosa di simile dicesi avvenuto colla Danimarca, 
cercantlo di evitare che la ((UÌ|tione danese sia portala di­
nanzi alla Dieta germanica, d')l momento che rie.sce diffìcile 
il portarla dinanzi ad un-Congresso curépoo. L' affare di 
Neufchàtel procede lento, non mostrandosi gli Svizzeri mol-
lo Risposti ad ulteriori concessioni, «nassimainen^ie a pagare 
due milioni dî  franchi di compenso al re di Prussia per la 
sua rimuizia alla sovranità del Principato. .Ad ogni nuova 
proposta, tanto 1' inviato prussiano, quanto lo svizzero do­
mandano islruzio'ni al proprio governo: ed ora si crede, che 
le potenze mediatrici, prima di convocare a nuove conferenze le 
parti interessale, vogliano accordarsi fra di loro, inqioni-'ndo per 
certa guisa le condizioni cui credono accettabili. Un' allra 
mediazione pare incammina(!a per le differenze fra la Spa­
gna ed il Messico, temendo che qtiest' ullimo dia campo^ 
agli Stati-Uniti di approfittare della lolla fra i due Stati, per 
fare nuovi' acquisti. Si parla sempre più d' un Irallatò, per 
cui gli Slali-Uniti darebbero al Messico quindici milioni di 
dollari per una cessione di terrilorio. Degli ujuli in muni­
zioni ed in altro, fors' anco collo scopo di provocare un' in­
surrezione neir isola di Cuba, sarebbero un sollinleso del 
trattato. Francia ed Inghilterra, per evitare .questi pericoli, 
consigliano la Spagna ad essere più conciliativa. L' affare 
del Montenegro feun altro degli oggetti di mediazione. Su 
questo le notizie si fanno sempre- più contraddiloric. Ci si 
dipinge-il Montenegro come un paese in perfetta anarchia, 
talché il principe Danilo, vedendo 1' opposizione che vi tro­
vano i suoi disegni d' ingrandimento col sacrifizio dell' indi­
pendenza del proprio paese, sarebbe disposto a cedere il suo 

gfado al ninole, figlioli Mirco, suo ^fratello. Lo zio suo, e 
presidente (lei Senato montenegrino, Giorgio Petrovich, a cui 
furono disfatte le case, tornava testé da Vienna a Trieste. 
Le cose sono ridotte adesso a tal termine, che non è im­
probabile nemmeno un intervento armalo delle potenze con­
finanti col Montenegro. Oggetto di mediazione sarà forse 
anche l' "ìilfaro di Montone e Roccabruua, poiché mentre i 
Grimaldi ricorroue a Parigi anch' cssi^-iil governo sardo fa 
vedere che que' paesi, torneranno sotto 1'immediata ^ua so-
vraifità per l'abolizione dei feudi, salvo compensi. 

La Porta chiede alla Persia inslanteraentc la regola­
zione de' confini, tanto più [che in quest' ullimo paese le 
turbolenze «gitano le provincie confinanti ; e qui e' è luogo 
forse a nuovo mediazioni. Cosi può dare motivo ad ulteriori 
diplomatiche discussiótù l'affare dell'ajuto recato ai Gii/icassi 
da Polacchi partili da Costantinopoli con un naviglio inglese, 
per cui la Russia-reclama presso alla Porla. Circa alle cose 
di Napoli ed al definitivo aggiustamento colle potenze occi­
dentali corrono le solite contraddizióni. A* Torino pare, che 
soffìi il vento della moderazione; ed a Roma si vuole aii-
dare incontro alle idee di riforma esprèsse nel Congresso 
parigino daiido impulso allo strade ferrate. Il Pontefice, l'alto 
clero e fino i conventi prendono azioni; cosicché i tempi 
conduss^'u ormai a ripudiare la dottrina di alcufili, essere 
le vie ferrate causa d'immoralità-e d'irreligione. 

All' apertura della strada ferrala francese del mezzodì 
concorsero d'accordo lo sommila del clero francese e quelle 
della Borsa, capilaiiatc dall' israelita Pereire, per cui i dì-

*scorsi ed i brindisi furono lutti di reciproca benevolenza e 
di progresso. Ora il govcrnó^'francese (Recise di far costruire 
delie strade ferralo asche nell'Algeria e principalmente una 
linea paralelia alla costa, con tronchi di congiunziòrie fra i 
diversi ])orli. Si adopereranno in tali opere anche [ soldati;-
in opposizione al pregiudizio cui il ministro della guerra 
sardo Lainarmora nutre, contro l'uso delle milizie nei lavori, che 
non faceva certo men disciplinati e men prodi ì Romani. 
Contemporaueauicnlo quel governo, accortosi del danno dì 
aver dislralla troppa gente dall'industria agricola, promette 
ora premi! ed incoraggiamenti ai collivatSri e dà di nuovo 
numerosi congedi ai soldati. Ciò serve anche alla politica' 
della nuova dinastia, consistente a-^onfermare l'Europa nel­
l'opinione, ch'essa è tutta vòlta alle arti della pace, al di 
cui mantenimento serve colle sue tante mediazioni. I motivi 
degli arresti, che si fecero ultimamente a Parigi ed in altre 
Provincie della Francia, diconsi essere la scoperta di segrete, 
piuttosto intelligeuzeJjiC'he società, aventi lo scopo di far op­
posizione al governo nelle prossime .elezioni. A Parigi si 
aspellano altre rìsile di principi a dare occupazione agli ozìi 
della capitale, ^ ' - • 

. Sgomberalo il mar Nero dalia flolla inglese, ritirale le 
truppe austriache da! principati danubiani, si darà mano iu 
questi alle elezioni dei divani; ma taluno nota, che si co­
minciò dal sospendere qualche gfornale che vi esisteva. Ora 
si ripete più che uìai la,voce, che l'Inghilterra e fino la 
Porla non avversino l'unione dei Principati. Questi forn^è-
ranno la prossima occupazione delta diplomazia. Si annunzia 
una crisi ministeriale in Danimarca, ma non si sa quanta 
parie possa avervi in essa la ditTerenza colle potenze tedesche. 

* 
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Giorni isono, l'Accadèmia ebbe un'altra delle sue solen-
nilàf dpye le^persóne gra^i vanno a cercare, qualche emozione 
•poMea, qji^ayìer reminiscenza del tempo antico. Questa volta 
era^chiamato a.sedervi il sig. Failoux,'quel legittimista, che 
J'd'già mihislro dì Luigi Boriaparte presidente della Repijb-
blica francesB. Anche questa fu. un» nomina,politica; poiché 
i maliziosi dicono aspettarsi tuttavin le sue opere letterarie, 
che avrebbero dovuto, hierilargli quel seggio. Ma i corpi chiusi, 
che si comp!elai\o da sé nffidesimi, eleggono meno i rappre­
sentanti delle idee del paese, che non •degli uomini a loro 
immagliic e similitudine.^L'Accademia francese trovasi, ora' 
per la massima parte composta di uom^i di Stato ip vacanze; 
i qoali avendo Ì)isogno di reminiscenze politiche, cercano di 
iivei'e per compagni alcuni di coloro, coi quali navigavano 
sulla zattera simbolica di Thiers, la .quale il 2 dicembre 1851 
andò a spezzarsi in uno scoglio a lutti notò, ma non voluto 
evitare. Falloux viene aìl' Accademia come- un postumo rap­
presentante della fusione, abortita testé, perché il panno vec­
chio nial si cuce col |Ìinno nuovo; Egli fu nel suo'discorso 
più' misteuo di quello s' attendevano ; se non che, parlando 
di Mole, ebbe a far sentire le sue idee. Molò, ei disse, èra 
un bravo uomo; solo ebbe il torto di servire al sistema sorto 
nel 1830 e caduto nel iSiS, Fra poco andrà a sedere nel­
l'Accademia ilncoeletlo poela draimnalico Augierfil quale è 
in voce d'essere amico al sistema attualel Queste solennità 
l'anno per' otto giorni il soggetto di discorso delle conver­
sazioni'parigine : e" poi tutto è finito, tulio rientra nel silen­
zio, inlei'rotto di quando in quando da'qnalcliè accoglienza 
iipritìcipi, .ad'ambasciatoci stranieri, da qualche mediazione, 
0 da" qualche feslivifeà. Il Corpo legislativo ed il Senato l'anno 
assai poco parlare di sé; poiché lasciandosi guidare, non 
prtiducoriò alcun rumore. Qui si parla ora più dello eleziory 
inglesi, che non degli affari della Francia, almeno*ad alta 
voce. .Qualche volla la slalistica viene colle sue cifro elo-
qu'cnii a (Simmentare quello che nou 'si dice in piffjblico. 
Kssa l'ece vedere p. e., che "'nella maggior parlo dei diparti-
nienti agricoli, negli nllìmi anni, la popolazione s'è diminuita 
di'molto, 0 si è accrcsciiita d'assai poco;, mentre si accreb­
be a Parigi di circa 300,000 abitanti. Ecco uno dei soliti 
('.fTellf della centralizzazione. I 

la ccniranzzazionc. i cinipi vennero deserti, 'per 
accorrere laddove si jjuol'usero niilioni in feste continue, in 
fostruzioni pubbliche portate »aH'ultimo grado di esagerazione", 
noi mantenere il pane a migliore mercato che in ti:fltc le 
allre 'parti della Francia. Si fece violenza alla nalura, e la 
natura si vendicò. Per accontentare .ed abbagliare la plebe 
della' capitale, che sotto all' aspetto politico vuol e'sscre la 
Francia, ed assorbe il frutto del lavoro di tiilta la Francia, 
la provincia e l'agricoltura vennero tl-ascnrate. La produzione 
alimòiitare venna di.|niniiìla; le carestie pi-odusscro la neces­
sità' di comperare ad alti prezzi molti grani e molti aninjali; 
la città di Parigi s'indebitò di centinaia di milioni; un gran 
niiniero di persone si irovsà'rono senza tetto,,s.o dovettero con 
salarii insufiìcienti pagare alti aflìlti,' e. si fu necessitati a 
nuove ..costose cosiruziorii'per albe'rgarc tutta la genie cliia-
matà'a Parigi. Insomma, ora si potrebbe vedere,, oboi de­
nari dei coiilribuenii si devono speiHlcró..^.o!lanto nelle cose 
necessario ed in opere jirodutlive, clié alFincliiscorio. il paese 
(! pròducoiio il generalo biMìessore, non iii opere di lusso, 
che producono povertà, disordini'economici b la rovina di 
molli. Che nello grandi città si fa'cciaiio a lempo ed a luogo-
dei lavori, siano puro grandiosi; serventi alla salubrità ed al 
comodò,'^ va bene; che talora' si spciida anche mollo in o-
pere d'abbéllimènlo, (piando non si gcUino i denari in pazze, 
spese, trovo ragionevole-: Però, prima-di', tulio il necessario; 
e ché'là borsa del povero'' laecià' cose..Kdiij.'iornaho a'pro-
fìtto' d'el •povòVo.I lavoi'"i'dì';hiss'o'';'v'eiigai)o dalla 'borsa del 
ricco; il'quale'può sp'cndcrii'il suo .'da'niirq cóme vuole.. ' 

-''••'O-ra è'moda di scrivere"''ò'éiitr'0 iili*e 
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,'Chc corrono dietro ai *sùbifi guadagni, dei giiiocalori di Borsa, 
1 dei parvenus,Jó i\\ quelli-che vogliono parveriii', senza guar-
j dbre *troppQ sci*upolo3,amenté ai nfezzi tenuti per'' arricchife'si. * 
I poftsard e Dumas Jo'fanno'sul teatro* Spila commedie, l'uno 

coliti sua Doìirse, l'altro colla sua Question rf' argent; gli 
oratori quaresimali lo fanno dal pulpito, i dotti neije riviste, 
le penne ufficiali in varie occasioni. Però, a mio ci'edere,. 
•fjueste le sono cfontraddizìoni, od affettazioni del̂  nTomento. 
Prima di» tulio direi, che se si* vuole distogliere gli uomini 
dallo passioni ignobili, dai costumi immorali^ in una società 
incivilita conviene aprire un largo campo alla libera loro a-
zione, air esorci'/.io delle più nobili facoltà, alla coopcra'zipnc, • 
spontanea e non obbligala, a tulio ciò che può tornare utile 
ed onorevole al proprio paese. " Dove il beno diventa il mo­
nopolio di pochi, vi sono sempre molti che fuorviano. Poi, 
se si proclama il lusso, smodalo, lo spendere ad. oltranza, 
come un beneiicio che i ricchi ésercilario verso i povjeri, co­
me si troverà jioscia malo che la passione dell'urricehire, 
per fas (i^\)i.'ì',)ìf>./as, tenda a generalizzarsi? Se il lusso'smo­
dalo è onorevole, chi'non cercherà questo onore? Se a prò-, 
muovere lale lusso si s[)endono i danari del pubblico,, cioè 
i danari del povero, corno non si seguiranno tali csempii 
venuti dall'alto? Snpponian)o invece,, che siono diverse fé 
virtù che sig^proclamano coli'esempio; .che invece di sciìlpaup 
ì danari puTiblici, se ne faccia masserizia, che si aboliscano 
le spese cui chiamano, t̂ ón vocabolo degno dell.a cosa ed 
approprialissimo, /rais de rappSsenlalipn;, the .gli slipen-
dii sieno smlicicnli per'fctulli, eccessivi per, nessuno; che 
si abbia ad argomento di onore ed a prova• di onorali 
costumi, una vira misurata e parca; che si procaccino agli 
uomini i loro comodi, ma che non si creino in nesstino 
bisogni fittizii a danno dei. reali degli altri; che l'operosità 
e lo studio tlel nteglio sioiìo parte dell' educazione pubblica 
e ju'ivala; che non vi sia iTllro lusso, se jion in ciò che fa 
progredire la civiltà colle scienze, colle Ietterò, colle arti; 
che la ricchezza ottenuta con ruezzi disonesti sia un titolo 
d'infamia per chi l'ha — credo che in allora'vi', sarebbe assai 
minore bisogno di prcdicbe.^^di commedie e di paterne.- Ma 
tutte queste cose, .di cui sFfa sì gran rumore, sono più che 
altro delle s-cene da eomm<s.lia '^ella *giornata. Quello che' 
e' imporla, si è di sviare la gioventù italiana da costumi 
siffalti. Sia dessa (operosa' a restaurare le condi'zipni ccono-

^miche del suo,paese; ma. xcrchi la ricchezza por altre, »ie 
di codesti giuocalori, che studiano sempre come gabbare il. 
prossimo, .. • , • " 

Io non ho letta l' opera dll Proudhon intitolata Manuale 
dello Spet'AiUtlore della Borsa; ma trovo ivi un cenno che/ 
ne fa la Ravue dos deux Mondes, qualcosa, che giudica ad 
un tempo e 1'opera ed i costumi che ora dominano in questa ed 
in altre capittììi del mondò.' « Ogni tempo ha la sua niodàj^bi 
dice; il mondo oggidi si fa volontieri commerciante, iiidu-
strialè, finanziere," speculatore; ma fino, a quando potrà pro­
cedere in quesla via ? Chi ci iarà veder chiaro in quella 
moltitudine di grandi intraprese e d'operazioni equivoche 1 
Sotto quale raolliludinc di forme lo spirilo di speculazione 
può'prodursi? Proudhon, terribile guida in queste materie, 
osservatóre capace, penetrante, implacabile, ci potrà daj'e 
un'idea di tutto ciò che di mòno onestò, dì bizzarro, ' di 
fittizio, può entrare in quel che si chiama il movimento della 
ricchezza pubblica. La storia della Borsa potrebbe diventare, 
sotto certi aspetti, la storia dei costumi, delle lendenzLs delle 
idee d' un dato tempo,. Mostrerebbe sopratlullo, come alialo 
alle operazioni vere, giusto o feconde dell' industria e del 
credilo, si creò p.rogressivamciit'e un assieme di pratiche, in­
sidiose, ingaimevoli, la di cui àrie eonsiste a confondersi 
coir industria Icgittiina, ad usurpariSi .falsi^nqmi, ed a darsi 
per, le iudispensabdi ausiliarie, del credilo.^]lJn tempo alla 
hors'a andavano i negozianti a irallaré i lord'auijri. nel mp-. 

Ì',Ò ^li*eccessi di coloro, '• si'yeiuid ad 

egalc ed'il più onéVló ; ma ora vi prqdo,'^'"?,,''; 
Non si' negozia più'sòlta'nto' sopra opéi'àzioiji reali,' 

sopra Ciirto''puli.b!i('.b.o ; si 'specula su tu'iéllo che lion'. esiste. 

«0 II, nni 

ginoc.ò. 

organizzare un. piodo'di "ftu-' d.charo sopra giiio-" 
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chi di 80rte,|«ppra cambii.fìùizii. Legioni ùi satelliti clan 
. destini baltom la cam[Jagna , per eccitare a'̂  questo gii^co, ^ 

Essf è proibito ; ma s'•iiiveiilano nuove specie di contratti, 
vendite fiftizie, impegni a termine, e per alimc^are questa 

> passione si trovano a proposito delle combinazioni ingegno­
se, che eccitano il giuocatdre, offrendogli *con usure stermi-' 
iiate,«di aspettare ancora; .di procedere *di mese in mese, di 
prolungare sovente la sua tigoflia. Delle socialà si sono for­
mate sotto il protesto plausibile di dar vita al d'edito; ma 
in realtà col principale oggetto di favorire questo movimento 
improduttivo, di vendere, di comprare, cioè di'manovrare con 
capitali concentpijti per vendere al più caro possibile, e coiff-
peraro più a bilbn mercato •possibile. Queste società banno'' 
i loro» aderenti, i loro clienti ed arabe i loro giornali. Cosi 
i costumi si Corruppero, in un mondo d'ingannatori e d' in­
gannati, ove si vedono sùl^iti ed insolenti guadagni e d'e-
plorabiii miserie e rovine. È#la spe'culazioae sfrenata, che 
si appropria il frutto del lavoro onesto. La stessa cosa si-
vidc*n Lspndra; ma in Inghilterra lo spirilo di speculazione ò 
conlemUo da tin certo rigore-di sentimento •morale, mentre; 
in ,Frafreia«i[ nialc.*n"dò sempre più peggiorando. C5.nie ri-
mediarci? Qui sta il clifficfle. Regolamenti ed allri palliativi 
sono indarno.; so r1oi;î si cerca (fi rinvigorire e purificare-la 
cosciènz5 pubbKca. Solo questa potrebbe mettere un freno al­
l'eccesso delie speculazioni, ridurre al loro valore, j sùbiti 
arricchimenti, risanare la società dalla labe dei corrotti co-
slumi. Ma essa- pure è malata. Cerlanienle adesso si mostra 
liii movimento di reazione contro T eccesso delle specula­
zióni ; ma questa reaziorft è. aflTaijp di gusto e ,di spirito, 
non passa nella pratica, non diviene unii regola di condolta. 
Si va ad ascoltare di bei disco '̂si contro il dominio dogi' in­
teressi materiali, si fa plauso ad essi, ed uscendo di là si 

*corrc ad informarsi di quello ha fallo la Borsa. Si compon­
gono commedie sugli uomini, lutti impastali di de'iaro, poi 
si va a pranzo con loro, si fa, ad essi d^ìi evviva. Si fa la 
predica, e poi si tiene mano a codesta genia, chfeè pronta 
sempre a vendere anche l'anima' « Cosi il sig. Mazade e 

.̂ poc(f prima Saint-Renò TailiandÉ'r, d' accordo con lui a ve­
dere il male, spora ti rimedio. » Moralità e poesia, ci di­
ce, questa è certo la leggo eterna dctl'arte ; sembra jierò. 
che a cerle epoche sia più,necessario che mai il ricordare 
(juesta legge imperiosa. In tempi di coltura rafiinata, il ti-
raoi'e 4lel luogo comune produce là ricerca do! «lalo. Non 
si dipinge il vizio per conculcarlo. Lo si dipingo con coni-

'•piacenza, come' se si avesse scoperto una vena nuova e fe'̂ ^ 
tile. I bassi fondi -delle graniji città, le cose indegne, tciie-
brose, tutto ciò che ug vero poeta |.vita. ciò che il satirico 
indica solo di passaggio, appónendovi un marchio di fuoco, 
diventa la materia usuale di un'arto degenerata. Cortigiani 
e ''buflbni, sono gli croi del giorno; essi trovano de' 
poeti per*celebrare le loi'o gesta. Non si trutta^ più (]i al 

- Iettare r intelligenza, e meno ancora d'innalzare l'animo 
verso r ideale; il .^manzo ed il teatro .^sembrano non avere 
altra ambizione, clie d' adulare i peggiori islinli della natura. 

•.Jioà inganniamoci però,' che malgrado- la febbre dei godi-
menti,*cho snerva la società francese, malgrado l'abbassa­
mento dei caratteri e la corruzione dei costumi, sentiamo 
troppo vivamente il mostro male per non .guaft-e un KÌorno. 
lon e e che una crisi passeggera, un momenlaneo abbatti­

mento della cosqienza p.ubblica. Il sentimento dell' ideale 
vicomparicà ; la fede nei -principii, conservata almeno nelle 
opere di critica e di storia, rianimerà pure i lavori,,deiriui-

. maginazionc. » Tale fede nel meglio diffatli ò sempre un 
buon indizio. Quando i pensatori non cessano dì richiamare 

.gh spiriti sulla via buona, e' è sempre speranSia, che vi ri-
tornin'o;«ina 1'eduoaziono del pubblico si jiuò rifare piutto­
sto con mezzi indiretti, che non collo prediche. Si devo tor­
nare, come diceva Quinci, a mettere in moda le bello a-
zioni, r eroismo di qualunqije" sorte, ad abbijllire nelle opere 
d' inùnaginazione, di ogni specie il buono, la generosità 
dell'animo. La pittura dei costumi non deve più essere com­
piacente e ttìllerLinlc. verso U brutture; ma div-cnirc satira 

sdegnosa, che a. pochi e forti traiti metta un m.arehip d'in­
famia sui vizii g^tenli, che corrompono cogli esempii. 

Pur "-fcroppo pero, 'tome dice il Taillandier, ora si snoie 
piullosto dipingere le turpituditi per favore soggetti piccanti 
da trattare, che non'per ispirare, nel pubblico un salutare 
orrore verso lutto ciò dio corro.aipe, che abbassa il caral-
teTe nàfioiialc. Préfi(,liamo ad esenrjiio il festeggialo Dumas 
figlio. Che altro fe%e egli ne' suoi drammi, se non iidularo 
i vizii e i difelli contemporanei, anche dipingendoli? Quan­
do presenta «sulla scena . 7e dame* .del\<ì camelie, ìe eroi­
ne ilei demi-monde, ì parvenus della Borsa, che puzzano di 
Ir»(fa le mille midia da lontano, quanluncpie ,abbia le '^uo 
pretese di morale,, che cosa fa mai se noti prosenta-
re,, al pubblico uno speochio in cui egli s j vagheggili, come 
una civetta, che,studia nel proprio le sue; posizioni ? Disse­
ro immorale h trauiata delle camelie'., ma l' immoralità sta 
nella s o ^ t à che frequenta quella di?graziala, che desina, 
che giiiocaj che si Sparsa con lei e colle .sue slmili, con luU!a 
.indifferenza. Lo slesso dicasi dei t/emi-/Jióncfe., Quegli che fe^ 
capitar mate l'avventuriera che vi cjampcggja, fa verHnieiile 
le vendette della società morale, se egli, come lutti gli altri, 
pratica per suo, divertimejiUo colai, genie, se le grand-monda 
tratta luUodi questo demi-monde, se le pesche siuie si tro­
vano sullo stesso canestro dello *malate, se les dames aiix 
camelian, se les (la'ni's dii demi-monde sono quasi inviiiialq, 
e certo imitate...*da-quelle du^ granij,-monde, se - i Giraud 
della Qaeslion d'argcnt trovanti sempre in compagnia, an­
che disprezzali da loro, con persone che non ,, hanno unu 
morale cosi elastica? Una società morale avi-ebbe bensì 
compassiono e parole di perdono per tutte le disgrazie, .an­
che per quelle infelici, cui la colpa e la miseria trasse nel 
fango: mii pure credo, che'sarebbe ora, che i galanluortiini, 
facessero società a parte dai birbanti, se vogliono essere' 
tenuti per galahluomini. Su invece e' usano troppa tolleran­
za ai. tristi, se non rifuggono dal Irovar.si in loro compagnia, 
dal coaversare.'bere e mangiare con loro, anche Conóscen­
doli per quello che sono, i galantuomini veri li confonde,-
ranno coi malvagi cut non. hanno abbastanza coraggio di 
ripudiare, * ' , 

Il discorso di Dumas figlio, fa si eh' io. arai ricordarvi 
due buoni periodi del critico Planche sulla sua recente com­
media: Qmstion d'argont. Il Planche, sebbene pecchi, talora 
di pedanteria nella torma, è p^reisun cj'ilico •rispettabile-e 
tocca sul vero;-se si prescinde da quel po' di troppa pnssip-
ne che vi mette talora nelle sue critiche quando parla di 
poeti, i qifàli fanno una teoria estetica .̂ por ogni loro ((ram'. 
ma, 0 plìesia, conae faceva p, e. Viltor Hugo. Egli ha iileUo 
sempre di belle ed opportuno verità agli autori francesi, ,e 
manca solo alla sua critica di essere un poco più .posiiiVa, 
un' poco-più ispiratrice,, una critica che completi l'opc('a 
degli scrittori, che K ravvii, ohe lì susciti, ^le educhi la 
giovenli?^ 0 che quando, non sorgono genil a dominare il 
mondo morale, li compensi in qualche mòdo canducenilo ,lw 
tnenti alla, meditazione seria e feconda. Questa sarebbe.Iq 
critica, che si domanderebbe'adesso anche in Italia, e che 
varrebbe .assai meglio, che non lo .perpetue lameiilazioni 
sulla pochezza della nostra letteratura, sulla mìsQria dei 
tempi. Ma torniamo al Planche. 

u C'è, dice Planche, due modi di scrivere un libro, od 
una produzione Jeàlrale, Il primo consiste a raccontare, ,a 
mettere in dialogo ciò che il pubblico sa da un pezzo; Ĝli • 
scrittori che seguono questo metodo apurofillano de|le i(lee 
che circolano intorno ad essi, senza volerlo, senza saperlo. 
Lo loro opere riescono a berfe lauto più lacilmente, :ch' e' 
non possono incontrare alcuna resistenza, perchè sano 1' e(:o 
del pensiero generale e non ne suscitano idcuno eli niio.vQ, 
Nessuno si fa, a negare un sentimciito, a cui tutti jiarlecijia'nij, 
L'uditorio applaudisce tanto più volonlieri, ' od approva, con 
tanto maggiore indulgenza, eh' esso Vitroya sulla .scena qùe' 
Iralli di spirilo che gli sono famigliari. La seconda maniera, 
che non conta si numerosi 'p '̂̂ '̂ini»"'» richiede ifii .'aiaggigi; 
uso d'inlelliffcnza e di volontà. Gli Bcriltori che la professano, 
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invece di npfrrofiltare delle i^ee in .circolazione, si prop'ori-
gotto d'insegnare alla;moltitudiiie delle jdee nuove; cercano 
a incarnare in una .favola viva la verità da^ssi scoperta con* 
uno studio laborioso. La lo^ opera incontra. ISvente una 
resistenza tumultuosa. La mollìtuiline,.ascoltando i pènsicì-i 
eh'e' attribuiscono ai loro pèrsonag;gi, si trova fuor di casa 
e non accetta il primo ̂ ujfrno,la verità, che pia tijrdi diver­
rà popolare, quando avrà subito la controlleria del tempo. 
Le prime rappresentazioni sono una vera tempesta. C è lotta, 
ed i fischi rispondono agli applausi ; ma terminata che sia 
la piigaa, l' a\ilor& prende posto fra gli atleti cffill' intelligenza, 
si ha trovato un luògo nella storia, ed il Suo-nome lascia 
uria profonda* traccia nfslla memoria umanaij». Oopo una di­
stinzione così giusta, Planchft ascrive Dumas il giovane alla 
prima categoria tM-autori; e secondo, me coti tutta ragiono. 
In "questa commedia {La Quoslhn (T Argent) come nel Dami-

• Mondo, Dumas ha un dialogo mirabile, vivacissimo."Dubito 
. però, che con tutto questo egli abbia', crealo dei 'teri carat­

teri, e che nemmeno il dialogo possa dirsi vero. L« 0,HC*^">« 
0, Argeht.f'nica, perchè è cosa della giornata; - ma" non è 

commedia destinata a lunga vita. Cu'ca all' arlidzio del dia­
logo io vi troverei molta somiglianza nella commedia del 
Ferrari La scuola degli innampraii; la quale generalmente 
piacque^oco, perchè non ^ era novità nemmeno nella favola, 
né uria pittura molto viva di costumi. In questa c'è il dia­
logo solo; mentre nella commedia di Dumas ci sonoi.anche 

' le idee della giornataT Ci vuole di più' defì̂  originalità. Con­
viene scoprire nella società cTbntenqioranèa 'qualche lato de­
bole, che a tulli non sembri tale, e mettervi, arditamente il 
dito dentro; costringeiido cosi gli spettatori a sentire ed a 
pensare. In Italia avete* da lottare con un pubblico troppo 
impaziente, che spesso còtidanna senza ascoltare gli autori, 

.4 e fi condanna perchè,italiani; rha se fossero originali, ed o-
riginah sulle prime più per le idee, che per la forma, e' 
finirebbero col riuscire vincitori. Io veggo nella stampa, che 
ungk il quale abbia dell' originalità termina col farsi leggere,; 
cosi sul teatro, sebbene sia pili difficile, per la varietà degli 
elementi che vi concorrono, potrà farsi ascoltare. Certamente 
nella società italiana non mancano tipi per la commedia, 
senza che si vada ad accattarli fuori. 

. Il suatfcrinnatocriticoPlanche parla sovente di arti belle 
da homo che se ne intende; voglio dire, che intende, non 
tanto il meccanismo dell' arte, come certi intelligenti preten­
siosi ed ignoranti,, ma fé tcopo di essa, l'idea che dove ani­
mare le sue'opere.'Egli parlando degli uomini più onjitienli 

. della pittura, dei poeti di n^quest'arie, ebbe il em-aĵ gio ulli-
- mamènte di non mettere nessun francese fra la plĉ jade che 

,,̂ , sta in cima a tutti gli^al'tri. Parlando di coloro, che porta-
•̂ -' reno qualcosa di, originale nella pittura, classificò i paoli di 

quest'arte come seguo; Leonardo da Vinci, Raffaello, Michtfl-
angelo, Coreggio, Tiziano, Rubens,'Rembrandt. Sono cinque, 
Italiani, un Fiammingo ed un Olandes'ê  Planche è Jlà quelli 
che riconóscono che almeno i nostri morti valevanò^ualche-
cosa. Non è'dunque nò la razza, né il clima, che rendano 
inetti'gl'Italiani a cose grandi.,Però, dirà quaicheduno, grandi 
nella pittura"-; mentre il sig, 'Rayneval i! rappresentante di 
quegli eh' è nipote al gran Corso, all'Italiano che si fece sud­
dita la,Nazione franccs*, superba d'obbedirlo, e,gloriosa delle 
sue gesta, dichiara gl'Italiani per inetti in tutto il resto, quando 
non abbiano in corpo il sangue francese,^ od il sangue sviz­
zero, come i Pieinonlesil Gl'ltaUani inoltre,«secondo un cor-

' rispondente della Gazzella d' Augusta, nel livello dell' istrn-
zione stanno solo qualche linea al disopra dei Turchi; e la 
prova sta in questo, che un c '̂rto nwirchese italiano, con cui 
egh m desmato, non sapeva che ni bermama crescessero i 

• . pomi. Oh! se noi, registrassimo tutte le sciocchezze che 
altri, e non alla tavola d' un marchese ignorante, ma nei gior-
naU e nei hbri e nei Parlamenti e nelle note diplomatiche, 
dicono sul nostro paese! Ci sarebbe pure dell' haut comique 
in tutto questo. , ' , 

Il pregiudizio contro la razza italiana e fino contro il 

luogo comune dei politicastri da.dozzina. 'Per. loro• la storia 
non è "nulla, I! Nord,è.la fonte del. genere'^uno, è quello 
che fecdnda le razze degenerato del Sud. Di'la la tu^e,.,la' 
civiltà, la ^rza, il diritto. Si dimenticano di ÌPioma, che rias­
sunse in se,la civiltà di, tulio il mondo e che lasciò l'im­
pronta della sua* grandezza in lutto le legislazioni ' o nella' 
vita di tutte le Nazioni"modèrne; dimenticano quella civiltà 
novella, che sorse nella penisgla mercè i Comuni, * e che 
coltivò i semi* di quella, che appena in tèmpi recenlissimi 
crebbe prtesso le altre Nazioni. — Quaicheduno- però se 
ne ricorda talora ed il sig. Binaut testé, parlando ([ella 
Toscana, sotto'i Lorenesi, diètro la Storia civile della To-
scana dal n^l al 1848 di Antonio 2o6/;̂ così preludeva al 
suo discorso : • Se, nejli avveî finienti umani, si tiene mag­
gior conto dell'inlelligCTiza che vi si dimostra .che dullo stre­
pilo che fanno e delle moltitudini che mettono in molo', non 
si vedrà nulla di più brillante' nel medio evo, "che la storia 
di qnelle Repubbliche italiana,, si- piccole di territorio e si 
fecondo di genio. Appena il diluvio delle invasioni gei^iani-
chc, scandinave e musulmane comincia, a qiiiotai^i, si ve-

' dono Jiuei Comuni liberi uscire gli, uni dopo gli^^liri dal 
mezzo dell' innondaziono, come .isola Riù ferlìlt e pronte a 
produrre. Yenezia, la prima, solca l'Adriatico con alcuno 
barche,*che bentosto si cangeranno-in formidabili- galere. 
Milano, fino dal X" secolo,, rialza i suoi bastioni, e rasa al 
suolo nelle gloriose.sue lotte, risorge. Genova e Pisa,sono 
già libere e s' arricchiscono mediante il commercio.' Firenze 
non tarda a succedere loro in questo rapid'ò-sbocciajnento. 
Queste città, uscendo da! sepolcro, si ricordano tutte ch'es­
se erano, 'secoli prima, municipii romani. Si scelgono adun­
que consoli, e sotto diversi nomi curie e senati, nello stos­
so momento in cui altrove va comple,,tandosi il feudalismo. 
E volendo conciliare nel proprio, seno gii elementi nemicî  
tentano una quantità di istituzioni .ingegnose, di forme poli-
.tiche complicate, iviper procurar di eliminare, equilibrandole, 
,le passioni violente trasmesse dalla barbarie; e si vedono in 
esse succedersi nel breve spazio di tre secoli, i cangiamenti 
di stato, che ne coslaronOj|/.licci alle grandi Nazioni ^' Eu­
ropa. » Dopo, ciò il sig. Binaut parla della lolla fra l'Im» 
pero ed il- Papato,, origine delle glorie e delle sventure 
di qne' Popoli, spiega le ragioni storiche, per le quali ( non 
già per inferiorità di razza o per laliililà di clima ) I* Italia 
ebbe una sorte diversa da quella dell;) altre Naẑ ioui, .tocoa 
dei grand' uomini che diede la Toscana, e spera cbe*riseos-
sa dal suo languore, procella, in bene i[\ìe?,U\.: Magna parens^ 
friigum, Saturnia tellm, — Magna'Virami Insomma il sig. 
Bifiaut è di quelli che non credono alla'prodcstiiiaziono' del­
le razze, n'ò all' eterna*'fatatila del cliina. Che cosa inien-
dano di ottenere colorò che' si cójnpiacciono di abbassare quo­
tidianamente nella slainpa europea (cd'in quella che m.eno 
d'ogni altra lo Movrobbo ) il ,cara.ttere italiano, di vilipen­
dere i figli'd'Italia, di, mettere sulla loro fronte il marchio 
dell'inettezza, e per poco non,,si dica ilell'infamia, non si sa­
prebbe indovinarlo. Certo è opera poco* generosa,' e poco 
atta ad oUcnere gratitudine. Difclti jie abbiamo, e "di molti; 
e noi dobbiamo ricon'oscer-li per i primi, onde correggerli;* 
ma sarebbe ora; che altri,, invece di- rinlucciarci tulli i gior­
ni quelli che abbiamo e quelli che non abbiamo, o per i 
quali meriliamo almQ,no indulgenza, guardassero la bisacca 
che tengono dietro le'S[)alle, la loro, invece che quella da­
vanti, la nostra. ' , ..̂  . •' • 

m 

' Trieste'121 Apì'ìle 
Si vocifera, che lo Slato stia trattando'per la vendita 

anche della strada ferrata da Vienna a Trieste; e v'̂ ha chi-
dice, che si tratta di cederla alla Socfètà medesima,, che 
acquistò le strade ferrate del Lortìbardo-Veneto e che tratta 
anche per quelle dell'Italia ceiit.rale. Se ciò fòsse, dovreste 
sperare .anche voi, che si' sollecitasse la costruzione della 
strada ferrata da Nabresina a Casarsa, poiché le due linee 

clióia dèlia"nostra penisola è diventato ai di nostri un odioso j si gioverebbero vicendevolmente. Ad ogni modo, mi diceva 
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n ingegnere, la stampa dovrebbe gridare sempre alle So-
[età imprenditrici; poiché, se rallentano^ 1'esecuzióne dì 

opere, che non sono*in piena rendilo, se non finito, ciò 
vuol dire, che alcuni amnno'fneglio'di* far'commerciò dejle 
azioni, che non di eseguire il lavoro. Forse anc|;e il gridai 

, re gioverà poco : ma la stampa faccia il suo dovere istes«̂  
samentfi, * . • *̂  ' • 

Il medesimo ingegnere dicevami nt)n comprendere egli, 
come la-Camera'di Commercio di Trieste, invece dì unirsi 
a quella di Udine d̂ a quella di Venezia per lo studio del 
tronco di strada ferrata dì congiunzione coìla*Carinzia fra 
Udine e Villac^p, abbia cercato di far studiare nlir-e linee 
meno< utili ed mipòrtantl di ques.ta. Ciò egli' ascrive a^ iti* 
fìnenze personali, a -qualche casa commercialo pptenta â  
Trieste come all'Isonzo,, e che vorrebbe,far deviare la stra» 
da dalla sua linea .naturale. Se ciò fo*ssc, converrebbe che 
la s'tampa illuminasse anche i Triestini sui loro veri inte­
ressi, per condurli ad sfésociarsi piMttoslo ad Udine ed a 
Klagelfifurt; onde preparare 1' esecuzione della strada che 
soddisfa a lutti gl'interessi; in' una parola a quella che se­
guirebbe la valle della-Fella e del Taglianicnto, anziché 
deviare la linea a favore d'int»ressi parziali ed egoisti.-

V ho' promesso di j;iferirvi in proposito un discorsa 
tenuto ad Udine, con un vostro amico, (V. n. antecedente) 
che me ne parlò a'lungo. Se riesco a recapitolarc la sua 
^irgbuienlazione, essa si basa principalmente su questi punti: 

1'" La strada -di Villacco ad Udirte non/presenta grandi 
difficoltà tecniche; e venne già studiata. 

2," Essa corre r antica via commerciale dàlia Germania 
all'Italia; per cui non danneggia gl'interessi esistenti, che 
solfrirono già di altre deviazioni. La'^giustizia distributiva 
sta per essa. 
• 3," S(^disfa contemporaneamente agli interessi di Trieste, 

/lei frinii, della Carinzia e d'altri paesi. E d' utilità generale. 
4." Soddisfa agi' interessi delle due strade ferrate carin­

ziana e veneto-triestina. Questo adunque la dovraiiiiio pro­
muovere. 

5."- Ha un raggio assai esteso di azione, serve popola­
zioni numerose, industri, che emigrano continuamente per, 
i loro lavóri e piccoli traffici, ed a , paesi grossi, che non 
Irovansi- su di alcuna altra via. 

6." Sta in armonia con altri progetti,bene avviati, i'quali 
•devono ancora'più inlorossare a seguire questa linea., 

7." CoiTisponde al̂  disegno generale delie strade ferrale 
*dcllo Slato, sotto l'aspetto Strategico, politico e commer­

ciale. Quijuli deve essere voluta dall'amministrazione pubblica. 
Proqî rcrò di ^^olgere, secondo il discorso dell' amfco 

mio,.questi punii, Miza perdere di vista la necessaria bre-
vilà. Ùualclicduno stima, che sia inutile'guadagnare,^!'ppi-
islónc pubblica per ciò fch' è più equo ed utile, se si veri-
iicasse il caso, che potenti influenze vogliano condurre la 
cosa altrtoenli. Io*non penso cosi. L'opinione pubblica'ha 
il' suo valore' anch' ossa : ed in cose d' interesse economico 

'.!>;noii le si fa torlo sónza scopo. Poi, e* è soniprè qualcosa 
di guadagnato ad avere dimostrato all'evidenza, che va bene 
così, anche se si seguisse l'opposto consiglio.,Chi sbaglia una 
volta, se tulli gli dicono che ha sbagliato, dopo che iue avea 
avuto avviso, avrà dei ritegni a sbagliare la seconda.* Ad o-, 
gni modo, non lasciando ignorare il vero, si ha fatto il de­
bito proprio. Sono materie queste, sulle quali nessuno vorrà 
divietare di-discorrere franco. Adunque si parli francamente, 
anche per avvezzare le locali rappresentanze a non essere 
troppo riguardose, quando altri sono assai eloquenti a fare 
gli avvocali dei proprii interessi. Quando si sa prima come 
sarebbe gyjdicato uno sbaglio, ìsi procura'! di non sbagliare, 
almeno tròppo grossolanamente. Adunque entro, in materia, 
dietro la scorta dell' amico. • 

- 1." Le Rappresentanze provinciali del Friuli, unitamente 
al cavaliere Reali di Venezia e ad altri amici suoi, fecero già 
studiare la linea della vallata della Fella, da Pontebba in 
qua, dall' ingegnere Alessandro Cavedalis ; il quale neri vi 
trovò alcuna seria difficoltà, che sia qualcosa di pm dell'or-

dinario delle vie* fra monti ; anzi 8i potrebbero offrire dati 

desso, ma ciò appunto*̂  servirebbe ad eviloro lo spese di 
manutenzione d'uha strada, che non si potrebbe mai a,bban-
donare, Kjunnd' anche la siriidu ferrata corresse per nllre viCî  
La Garnia, ed il cosi dello canale del Ferro; o gli nitri 
paesi s cui disceiidendó quejli mellorio capo, hanno Iroppa 
importanza, per essere lasciali senza ^strade. Non si può 
credere che quando ai profondono tesori per favorire, .oicu« 
ni paesi, gli altri, contribuenti al pari di'̂ quesli, si debbano 
trascurare del tulio. Ciò è, non solo centro ogni principio 
di equità, ma anche contro ogni calcolo d'interesse dello 
Stàio. C'è adunque, poiché si può farla, un principio di 
saggia ̂ 'economia a portare la strada ferrala da quésta parte.' 

• 2." Da Villflcc# per Tarvis, la Pontebba, Venzone,.Ge-
moìia correva ut̂ t̂empo Ig, via commerciale, per cui si av­
viava tulio ilvjonimercio fra la Q.ermania e l'Italia. Questa 
strada avea una grande importanza; eJo provano gli stessi 
'^sli magazzini (ivi chiamati ancora m'rfer/«cAJ ) che Irovansi 
a tenzone. La strada ferrata, che giunge ora sino a Lubia­
na, tol̂ e molto a questa strada del suo commercio interna-, 
zionale. Condótta 'ch' èssa sia sino &. Trieste, la priverà 

'iincora d'una parte di qiMlo che luttavia va per està. Se 
la decretata strado di congiunzione fra la ferrata carinziana 
e la veneto-triestina si fa per "quella valle, gliene i'esterà 
però tutia la parto, che le è dovuta. Ora, sarà giusto di 
privamela per cercare altre vie, per favorire .altri paesi, che 
non possedevano'questo commercio? Non ^rebbe, tale inu­
tile sposlamcrilo d interessi, ' se per influenze particolari si 
giungcs|e lul ollenerlo, un modo'ingiusto di-ra|)ire l'altrui? 
Dove sifreblie allora la giustizia.'distributiva, la quale devo 
vegliare iv-fare la giusta parte agl'interessi di lutti?'Se si 
tralla-ssc di togliere ad altri per dare a questi, nessuno ac­
camperebbe una tale pretesa: ma nemmeno si deve togliere^, 
al vecchio possessore, lasciandolo privo di lutto, per dare 
ad altri. Le slrade (errale nalui-almenle spostano gl'interessi, 
ma se ciò è necessario quando si [ralla di ollenere mag­
giori benoficii, sarebbe un errore grcssoliuio, del pari" che 
un' ingiustizia, il farlo senza ncecssilà. E questo lo Slato 
non può farlo, e non deve peimeliet'e, the i privali lo fac­
ciano, nò che sottemario si jidopcriDO a rapire altrui quello 
Sh'essi posseggono. GrideroLLcro contro i monti e le valli, 
gli alberi e le pietre. Abbandonando quèsla ,via ..per un'al­
tra, Pontebba e Venzone sarebbero cl|jsfatle. Ccmoiia, città 
di circa sei mila abita nli, sarebbe ridoti a ad essere \in vil­
laggio. Udine perderebbe quel poco d' importanza commer­
ciale .che, le rimane, per il movimento da quella parlt, tulli 
i paesi, popolatissinii e nurnerosi, che si ir'ovant» nel raggio 
di questa linea, ne verrebbero sommamente danTicggiaJi,.̂ E 
lutto ciò, perchè? Per favorire allri, per portare h slra'da 
in un deserto, dove non potrebbe giovare ch« ai pimli e> 
stremi, non trovando nulla nel niezzo. Non crfdìswio, che 
si vogliano commettere errori simili. E se si véless.èi'o ad 
ogni modo climmetlpre, va bene the si sappia prima, che 
verranno giudicali, per tali, e peggio cheper e rrm, per fallì 
contrarli all' equità. 

5." Quale linea deve preferire Trieste? EvìdenicsoeDie 
quella, che la metta a conlalliD col maggior ntimero di paesi 
che sieno produttori delle cose che le occarrca© e consu­
matori di quelle di cai fa commercio. Sotto a questo aspcHo, 
Trieste non potrebbe desiderare, che la strada di ccugìunzione 
seguisse altra via, < quando pure ma sì trattasse, alia ,€on> 
giunzione del Fèlla col Tagliamenlo, di f«rinìh BÌnitosio 
lungo la valle di quesl' ultimo ed in quella ieì Bui, al Monte 
Crpce. Non ci pceupiamo di questa,, sebbene propugioala da 
un valente uomo' acW Osservatore Trìeslino,; fùthè sì decìse 
di congiungere la strada carinziana eolla véneio-tmslìna» par­
tendo da Villacco. Si sa però, che replicalarflcnte i Trfesiiìpi '' 
procurarono di promuovere la costrizione «lì naa slrada al­
tra verso la Curiiia. Ad ogni modo, se la sìné^ farnta pas-

# 
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;i,cr.à;ànel»c nella valle dove esiste la strà3a'postale, la Car-
- siiia affluirà 'ad ,essa lulla islessamenlc/ Ora,' né' paesi, 'che 
.'•.irovansi liei'raggio della nostra strada, TFi^stc trova.-non 

Sfolo lina numerosa popolazione di consurgiuori, ma anche 
• produttori per il suo approwigioaamento di vettovaglie, I 

vitelli, i: formaggi freschi, i bulirri eccell'cnti, gli asparagi ed̂  
altri erbaggi che si consumano sulla piazza di Trieste, si 
producono tutti nel raggio di questa strada; o tale produ* 
•alone, con uno spaccio maggiore e f iù pronto che lo da* 

! irebbe la strada,, è susccClidilo di grandi increnienli e di 
•friiglioramonti non*pocl)i. Ciò porterebbe il buon mercato 

-, aiilla piaaa di IHneste.-ed un maggiore consumo di prodotti 
•del; commercio triestino in tutta quella regione. Uasoio stare 
il commercio di legnami o di altri prodotti; che ciò ^s'iiH 
tende ida; sé. "Voglio però avvertire, che se i Triestini, per 
ténpre vivo il loro commercio marittimo, coli' assbgare ad 
esso aleunc .indùstrie, die permettonoidi-fare grandi guada-
gni. colla somma di molti piccoli, la C a r ^ | e gli altri 'fiaosi 
Iflngb ,la strada ferrata î ho mettesse capo^ad Udine, sareb­
bero fatti a posta.^iLa Gamia (e c'osi dicasi degli altri di­
stretti montani) possiede una popolazione numerosa ed ii^u* 
.8l*e, in quale emigra-ogni anno per trovarsi pane alft-ove, 
andando a lavorare da sartori, da tesserandoli, da fabbri occ; 
iifl; paesi anche lontani. Questa .popola?iohe ò alta ad occj|? 
tjiaiÉ nelle (ttbbvichc d ie vi Colsero nel paese; come si vi-
iltì'quando la grandiosa fabbrica di lolerie .. della « famiglia 
'Linussio di Tolmezzo occupava niigllnja di persone. Il locale 
•è )bello e pronto ad aocotlaro una nuova industria i ed altri 
'tjon.lri vi sarebbero adaltaliasimi, Le acque ci sono; la mano 
d' opera abbonila a buonissimo mercato^ la' gente da adopc-
rarsi è già industrialmente educata. La Curnia ha tutte le al-
iiilidini spet diventare una piccola Svizzera, Olire J a buona 
i»\ia, ;oVie dà alacrità e vigoria a'suoi obitanli e oumdi uiag-

. gifl'wo quantità di lavoro allo fabbricho • nello st^so tempo, 
oltre alle ridenti sue vallato, ai buoni pascoli, alle- acque 

.i^ mótlidiimli, essa ha il vantaggio di trovarsi, se la strada ler-
"*''l'Kla si ;fa, ad una piccolissima distanza da Trieste; Le strado 

l'errate hanno per elfetto di accrescere la popolazione nello 
,>«9|)ilali e nelle piazzo di commercio marittime ; e quindi esso 
•defòno portare !' industria in luoghi abiuanlo appartati, onde 
poter far concorrenza altrui col lavoro a buon mercato. Se 
Trieste fonda iabbriclto nella Carnia, viene ad accrescere .e 
«(i assicm-aro tanto il suo coniinercio d'importazione, quanto 
(fuello d' esportazione. E so i negozianti Triestini vogliono 
far altro,„chq.lagnarsi tuttodì al Tergesteo, e nei giornali,, 
che il loro coinmerdo so ne va, devono pensare ad accop-

. piare il commercio coli' industria, onde 1' uno si aitivi col-
V altra. Se essi badassero agi' interessi permanènti e gene-, 
vali, della.loro piazza, non sarebbe da meravigliarsi, che fa­
cessero da soli ed a proprie §peso la strada in discorso. 
tB questa, strada fosso falla, il negoziante triestino'trovereb-

D in ti'O successive stazioni motivo di fermarsi. Prima di 
tutto, ad Udine si formerebbe una specie di piazM di depo­
silo, di generi, i qaali prenderebbero, T ima o l'altra via, se-
condo le tircostanxe ; ed ivi il negoziante triestino avrebbe 
da regolare certi affari co' suoi aràioî ; Dopo* pochi minuti, 
di. viaggio, si troverebbe nella deliziosa vallala di Tricesimo, '' 
dove suir uno o sull' altro di quei vaghissimi poggi, che 
hanno gli uguali, ma non superiori per amenità in tutto il 
niondo, troverebbe il suo pied à terrò, il suo casinetìp di 
campagna, posto frammezzo ad un vero giardino naluralo. 
Colà la su» famiglia T accoglierebbe -festante le domeniche, 
i figliuoletti gli verrebbero incontro ad à'bbr-jcciarlo, gii a-
Hiici lo visiterebbero. La terza staziono por lui sarebbe quella 
delle fabbricho ; o potrebbe essere a Gemona, od al vicino 
borgo di Ospcdalotio, a Venzono, a Tolinezzo, e più tardi 
anche In hitla la Carnia, nella' vallo di Hesia ed altrove., 

. Provare, che. que«la strada soddisfa agi'interessi del 
Friuli è inutile, avendo-provalo, che sarebbe Ingiusto il 
Irascuvarla. La Carinxiu poi deve sentirò, che non si traila, 
per lei di mollersi in comunicazione soltanto eoa Trieste o 
coìr estero, e che mollo più vaiiiaggioso le sarebbe di mei-

tei-sijn comunicazione con paesi, coi quali ha fatto sem 
commercio, soaijnibiando i ptoprii prodotti coi loro. Essa deftì 
sapere,-che mojtovolf^. la'pianura fi-iulana le .dà In grana­
glie, in vini, in. opeVai, quello che il mare, solo non le può 

*darS, Non, saprà forse tanto, che un nuovo fatto sta per 
prodursi in Friuli, che potrebbe avvantaggiare la Carinzia 
d'un proficuo'"mercato di-bestiame vaccino, l* paesi di raoii-
lagna sono al caso'di allevare bestiami con maggiore pro­
fitto, che non quelli di pianura. Non è lontano il 'giorno in 
cui, se sarà fa|_ta la strada ferrata su«questa linea, la Ca­
rinzia potrà farsi con proprio vantaggio produttrice di bc-
stiairia bovino, trovando di ìcolloc'àrc le sue 4'acchc nel Friuli, 
Abiiiamo-tutta la ragione-'ùli crrédere, clitì- lolla la qiiisliono 
di persone, e retta la Provincia Friulana da uomini intel­
ligenti, che-vorranno lasciare di sé un buon nome nel paese, 
ed ottenere la gratitudine di cssoi sarà finalmente concessa 
l'investitura dell'acqua diil Ledraĵ '.'o del Tagtiamento occor­
rendo, alla Società pi-mnotrice di quest'opera, Sappiatpo,' che 
i promotori non sonaseli, che essi trovarono favore ed a 
Milano ed a Venezia ed a Tri osto,' ed a Vienna presso per- ,; 
som, lo f[ua!i potrebbero soscriyefe da sole azioni por opero 
ancora pjù vaste.' Insommiiff' i'npuliamo, che frEj. non molto 

*sarà tolta la vergogna di veder frapporre oslacoji,ad un' im-
presa, la quale deve essere utile agi'iinprcndilori, ai paesi 
ed ai proprietarii ed abitatili'(('un vlisto triitto del Fi'iuli, ai 
paesi vicini, allo Stalo, jnsorrnma avremo l'irrigazione del. 
Friuli inacquoso ; 0 con ossa , delle cascine nume-rose iielia 
pianura mediana del Friuli, la quale per la Carnia 0 per 
la Carinzia sarà come la Lombardia alla Svizzera; domanderà 
ciifò a loro le giovenche da nultire e-mngnòre nelle suo 
stalle. E ciò sarà con- vantaggio • della Carinzian di Trieste, 
di Venezia. La strada ferrala per Udine insomma è"hell'in­
teresse a;(.'.ncvalc. . * ' 

4° So si ha {limosliràlt», che la strada serve .'il!a*magV: -. 
giore g.stensiotio possìbile ÌV interessi esistenti; ed à quelli 
che staiino per svilupparsi in Un vasto territorio, e eh' essa 
medesima promuoverebbe, che servo del pari a Trieste, ul 
Fiiuli, alla Carnia che ne 'fa parte, a Venezia, alla Carinzia, 
non occorre altro agginiigero =per provare che serve puro 
agl'interessi delle Compagnie, che posseggono le due strade 
venolò-lvioslina e cavinziaua. Se le amministrazioni delle duo 
strade ' vedono, che da ([uesla parte è grande e potrebbe es­
sere ^nollo maggiore il movimento, dovrebbero esse pure 
interessarsi a promuovere la costruzione di questa linea,^, 
anziolic d' un' altra qualunque. Sta alle Uapprcsentanze pro­
vinciali del Friuli dì mettersi in relazione con quelle aaimi-
nislrazioni ; 0 di far loro vedere gì'in^ji'essì cbe^vi hanno 
e gli tìjuti che possono ricevere nelle loro imprese. L' inte-
resso^di queste tompaguie sarà ancóra più dimostralo .»dai 
nume^ seguenti, 

o!" Se tulle Io strade si fanno per ì^' gente, e per la . 
gente che si muove, non [icr quella clie sta, forgia, tanto 
maggiormente si devono fare quelle strado, le" quali si co-^ 
struiscono a speso di qualche'impresa, la quale deve t ro* 
varo in esso i! proprio compenso. So la strada di* congiun­
zione da Villacco colla strada veneto-triestina, vuoTSfuggire 
il desgvto, e recarsi in luoghi popolosi, discenderà certa­
mente ad Udine. Chi conosce 1'indole dei paesi e delle pò-
polazioni (lei distrotrì della Carnia, di 'Moggio, della vallala 
di Resia, del distretto di Gisinona, coi paesi di V:pnzone e 
di Arlogna, del distretto di Tarcento che comprende anche .,. 
Tricesimo, dL p̂iArltì del distretto di San Daniele, e di quel-, 
lo'di Udine che trovansi nel raggio d' azione della strada, 
non può dubitare nemmeno un istante, che torni conto per 
r amministrazione i*di qualunque strada, ferrata iL-i-venire da 
questa parte. Lasciando slare Udine, dove fa capo una gran 
parto di questo movimento, conviene ponsidera're cho gli a-
bitanli mirnerosi e.d inrluslri ddlla'.regione per cui pas,serob-
bc la strada (la Villacco ad Udine, sono fra quelli che si 
mvAovono più di tutti- gli alivi. Essi discendono ed ascendo­
no più volte all' anno, per il comincrcio- dei loro prodotti, 
come bestiami, hiltÌGinii, legname'ecc. per approvvigionarsi 



131 — 

di granaglie, di vini e di tutte le cose cui il.paese non prò-, 
duce, per diffondersi a 'lavorare in moltissimi paesi da sar­
tori, da tessitori, da fabbri* da fabbricatori eli p^cttini, da 
muratori, da falegnami, da fornaciai, da formaggiai, da fila-

' tori di seta, da lavoratori dei campi, delle strade, da ser­
vitori, in mesliuii d'. ogni* sorte, per fare un piccalo ma 
vivissimo traffico di oggetti di ogni qualità, per tornare, e 
più ,̂ volle air annp, a lavorare' i' proprii campii ^ rivedere 
lo proprio faraig ì̂ie. Date a-lutt^ questa gente, ii^ossibilifa. 
(li trasportarsi con poco prezzo ed in pòco tempo sulla stra­
da ferrata, ed avrete sempre piena una lunga fila di vag-
goni, almeno dei terzi poslj. Per convincersene, basta os­
servare il movimentò attuale su questa strada. Il movimento 
però sarebbe accresciuto d'assai. Si è detto come l'itidu-
stf'ia, il commercio, 'inteyessi d'ogni sorte,, j l diletto chia­
merebbero iin nmvimenlo maggiore su questa strada. Ma 
tutto non può vedere chi non ha cogiiizioni locali, In Cfft'-
nia p. e. vi sono cave di carbon fossile, o lungo la linea 
della strada ferrata si scopersero copiosi strati di buotia 

. lignite. Le cave 'di gesso, eccellènte per concimare le erbe 
mediche ed i trifogli *di tutta la vasta pianura friulana, e 
più lardi anche della trevigiana ed.altre,, si trovano.^n vici-, 
nanza' della'^strada, Diminiiendone le spese di trasporto, si 
n-odurrobl^e uu,gi-ahde movimelo. Tutto il F|àuli in pianura, 
lu bisogno di costruire a buon ijiorcatd case rustiche, stalR, 

• )igatti('ì%, onde favorire 1' industria agricola; ma scarseggia 
di materiali. La sfrad^ ferrata 'glieli porterebbe dalle cave 
che «i trovano presso al syo passaggio.. Essa porlarebbo 

«calce bruciala ŝ ul luogo dove vi sono le pietre calcari e le 
le legna da cuocerla»; scorza d'alberi per Icjponciedi pelli, 
che formano la principale industria di Udine ed altri oggetti 
molti.. D'altra parte, oltre ai molti prodotti per loro consu­
mo, gì' industriosi abitanti, che si trovano, nelle bello e gran­
di borgate al pie dei rìfonti lungo tuttavia -strada, traspor­
terebbero su df essa la foglia di gelsi, di cui TJdifle sarebbe . 
il mercato,' che jiella pianura abbonda e supera presenlcmenle 
là. capacità degli allevatori e la possibilità di aumentare T al­
levamento *n concorrenza con tutti gli altri lavori campestri.' 
Siceome nella regione montana abbondano le l^raccia, la 
costruzioni rurali'costano assai.meno, e spesso anche, es­
sendo più bene arieggiate, la riuscita dei bachi .è più sicu­
ra; cosi, se si trasporta colà ora della foglia di gelso, sebbene 
costi troppo il trasporto, e patisca molto, allorg'si farebbe 
in^grandi proporzioni questo traffico. Certo pcr<un mese e 
mezzo vi dovrebbero essere dei treni straordinarii ogiii notte. 
S' aggiunga che per questo commercio | i moverebbe anche 
un maggior numero di persone e oh' esso porterebbe movi­
mento anche alla strada ferrata della piamna. S' aggiunga, 
che i filandieri e negozianti di seta di Udine vorrebbero 
av( :̂e in quella regióne medesima, per il tornaconto .nel 
prezzolo nella qualità della mano d'opera, incannatoi e tor­
citoi di seta. Se non che, a voler entrare in tutte le parti­
colarità, nan la si finirebbii'più. 

.p G." Per il numero G." si ha già àéilo .della condotta 
dell^acqua del Ledra e. del Tagliamenlo per irrigazione ; ma 
notisi, che qucll' acqua servirebbe anche ad- opilizii d' ogni, 
sorte 0 che una copiosa corrente se ne condurrebbe anche 
ad Udine' (la quale, ha il coraggio di spendere adesso nrozzo 
milione^ di lire per 'le sue fontane, e spenderebbe dello altre 
so'mme, §e si trattasse In animare la sua industria), se |é, 
due strane ferrate facessero .gruppo in essa, e se si volesse 
quindi alla sua stazioncii tM!Ìgere un'officina. Arrestiamoci qui, 
per non'dimostrare ti^ppo. ' 

7." Quando si p.libblicó uri disegno generale delle strade 
/errale dello Stato, la strada da Villaccoad Udine .figurava, 
fra. quelle che h.iinno importanza strategica e. quindi anche 
pgl.itica,.J)iflalti, importerà molto, al genio militare di-discen­
dere nella pianura friulana per due varchi diversi o discosti 
l'uno dall'alti'o. Ciò rrpn ha bisogno d'-essere ulteriormente 
dijuosirato;.. chès- la-slriid£L.;:della Ponl'ebba fu sempre una 
stipula-, oltrcchò commcrcralc,^ anche militare". , 

''Questo prcsèò" a-poco fu il discorso che mi teniic il 

vostro e mio amico, quatido io fui di passaggio per Udìnei 
La chiaccherata io ve *la feci; e voi in cqmpenso prepara­
temi e mandatemi alcuni mazzi di, queU;V<oslri ecccilentisììimì 
asparagi di Tricesimo. Valete.,^. * 

mam 

.AUGUSTO AGRICOLA { 

N'ella mattina dell'otto aprilo, un tristissimo anauhcio 
percorreva rapidamente le vie .della nostra città, pori bgiJi-
pubblico e pr-ivato luogo spijmdcvasi, suonava rammarico,-ed" 
aftlizionc in quante ànime hanno senso di- alTetlo e desidierio).. * 
di «bene. 
• Il cuore d'un giovane .egregio, d 'un cittadino operoso, 

d' un amico leale aveva cessalo di, ballerò. 
• Augusto Agricola non èra più. Sortiti al triste ufficio di ra­
gionarvi di lui, non chiediamo all' eloquenza i colori o le 
forme per abbellire |e nostre parole. Essa non varrebbe a 
compensare le lacrime che spreme dai riostri occhi la re­
cente svonUira. Piangiamolo tutti. Ad altro non sapremmo,, 
ad altro non vorremmo coocitarfl, oppressi ancora da quella 
piena di travaglio che svigorisce lo. intelletto , e tarpa le ali. 
all' immaginazione. Togliamoci un momento allo fredde reallà 
llclla vita; facciamo che codesta polvere taccia ; ài calcolo 
che pesa e misura, allo interesse che mercanteggia e con:, 
tratta, alla itlalcria eh» ha volume e confini, sotteulri per 
'poco la poesia indipendente da ogni bassa e Vulfare pas­
sione,. la poesia del dolore. -*• 

È. sulla terra, com.e, in luogo di battaglia e di prova, 
i dolori da om .̂ parte affluiscono. Altri toccano 1' individuo 
soltanto; in lui* iiascono, in lui crescono, per lui si consu­
mano. Altri colpiscono» la famiglia, e sono fra le domestiche 
p'areti il patrimonio di pochi esseri non ascoltati o mal com­
presi dai loro simjli. Allri infine ve n' hanno, 'che. per la 
natura e.forza"lo^;o si estcìjdono oltre lo spazio 1n cui ven- •*' 
nero prodotti, e di spirito, in ispirilo ripercossi acquistano , 
in breve ora dimensioni e sembianze di lutti cittadini. 

Da siffatto doloro iumino comj)resi nói pure, in quanto 
non havvi uomo, anche tristo o scettico' o spensierato, il 
quale non senta l'irrcpaijabilo danno a cui ci-espose là morto 
del nostro coneitladino. Non solo danno <ì'( madre che si 
stacca dal figlio sopra ogni cosa, diletto, o di fratelli che .sul . 
perduto fratello si struggono in amarissima • ango.^cia, o di. 
amici che 1'amico, composto in perpetua pace rimpiangono; 
bene ancora danno della-patria tutta,, che veggendosi d'im­
provviso spogliata d'uno de' suoi più be^di ornamenti, co-, 
nosco il debito che le -corre, dì onorgire con segni di pub­
blica afflizione la tomba di (juesto illustro defunto. , 

.Dissimo illustre; e la parola ci venne sullo labbra;!-
spirata da sentimento di naluralo giustizia. Imperoccbòi se 
quanti si e.levano sulla comune degli uomini o ;p,eiv abbon-
diyili ricchezze, o per estensione di credilo e ,di potere, 
sogliono aversi in molta reverenza e fregiare del titolo, di 
grandi, qual conio non bassi a far di coloi-o, che per lo 
varie e peregrine doti del cuore a lutti gli altri di lungH 
mano precedono? 

Bqne ha detto il sapiente, che le vittorie, sopra sé 
slesso sono le più belle che l'uomo possa riportare, e de­
gno di eterna lode colui, che in mezzo alle passioni vili o 
violente, dell'olà. sua sa diportarsi in maniera, da. uscirne 
irreprensibile e senza macchia.. 
j E qucsfò avvenne dell'ottimo fra i nostri co,fliipagni, 
doli' uomo angelico veramc.rftc", la cui creta rip.osa sotterra, 
mentre 1'anima bella percorre lo spa'zio verso l'amplesso 
di Dio. . . . . . . ' . ; : ' 

Quella fu. vita di auw^ii di aunegazione, .di fede, di' 
opera. , ' . : , , . [ • , , ' ; ,• .• .;• 
' Vita di amore— perciocché .amando molto, fu molto 
«malo;. Amalq da ognuno che lo conobbe, da ognuno! c,Ivo> 
ne intese i pregi rarissimi e l' indole celoslaraeute f^SiVe, 

• ^ 
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Aitìalo dal ricco o dal povero» dall'artista e dall'..operajo, 
in famiglia e fuori,, da tulli e dappevlutlo.. 

*S6 hawi un solò^che possa dire; da qutst' uomo ^mi 
venne offesa, nutrii rancóre #o^lro lui, futtimo .da discordia 
grave separati,:—se liavvi un~,Solo-clie possa; dirlo, si alzi'. 
Kossuno, nessuno. E quandi) t^nta dovizie di affetto si adu-

• na sùf sepolcro d* un trapassalo, couviene ammettere che 
corona di gloria piìi bolla di questa non gli si potrebbe, in­
trecciare, ned eri^jergli.monumento che meglio valesse a rac­
comandarlo alla rtiemoria dei superstiti. 

Vita di annegazione •— »ehdo noto generalmente, come 
egli del proprio bene poco sollecito, di .cooperare a quello 

^ d'altrui con'ogni suo mezzo si .compiacesse.. Ritroso a chiedere, 
* fu sempre spontaneo e liberale néll' offerire. Sino i deside­

ri), i bisogni stessi sapeva all'uopo dissimulare e nascotidere*, 
temendo non il procacciargli servigio riuscisse ad altri d'in­
comodo. Richiesto d'un qualche favore, vi si prestifva con 
sereno animo e pronto, nò sofferiva gli si rendessero grazie 
mai, tiò mai si retribuisse di meritati elogi il molto di bene 
che faceva» o pròpon.evasi tare, Tantu ò vero, che la dolcezza 
che traspirava da liUla Iqi sua persona e dagli occhi in ispei-
cio, si sposa sempre-alia piikcara delleu umano virtù, la mo-

E la modestia in lui rìolevasi assomistliare a llorel 

ur-Nuvole dense e nerastre occup.\vano . I' aere, quali 
landosi fra loro come «avalli in balft\glia, quali isvanendo a 
guisa di fantasmi lungo i cigliont dejfe Alpi. E la pioggia, 
grossa e greve, iscrosciava su per i tetti e nelle vie. E tratto 
tratto guizzava sulle pareti allo interino la rapida luce e si­
nistra dèi primi lampi d'aprile. , 

In tanta tristezza di terra ' e di ciclo, rciidevausi i su­
premi onorÌMilla spoglia del nostro amico e'fralello. Oncfri 
affettuosi e spoutanei,, in quanto non l' oro ti procacciava, 
non la cortigianeria li dettava, non bugiardo rispetto o peg-
•gior calcolo li suggeriva. Bene erano espressione di quei 
nobili e generosi scnlimeiiti cho' bastano da soli a confor­
tare h squallor d' un sepolcro. 

Cittadini d'ogni classe a processione accompagnavan(y 
la bara di qucH'amalo defunto, E gli" occhi, di tulli erano 
velaci di lagrime. E dal labbro di tutti usciva |a triste e 

parola; Poverol sommessa 

dosila. E la modestia in lui polevasi assomigliare a fiorellino 
che cresca e s'incolori in'amena solitudine, non d'altro va­
go parendo cho di celarsi ai curiosi sguardi del mondo. 

Vita di fede -7- Jntendiamo una consouiinza non inter-
,rotta fra la parola 0 il pensiero; un caralterfi sòlido tanto 
da noti vacillare per iscosse di avvcniiiienlì o di' forlune; la 
coscienza ìnallcrabile cho -i priricipii del retto, dell' onesto,, 
dèi'vero debbano vincerla sempre mi loro contrarii. Ond'è 
che fermamente credeva \ie\ progress» dell' umani\ ragione e 
dot diritto,' dicendo che quando pure questo pregresso venisse 
per pochi istanti arrestato, ciò non,potrebbe impedire all' i-
dee di percorrere il cammino che si estende loro dinanzi. 

, ,.Vila di opera — opera della mente CIM) pensa, e delia-
mono cbe eseguisce.. Fornito d'ingosnó iion -comune, seppe 
•con luìighi viaggi in Italia, Francia, Inèhillwra, e con ogni* 
modo di utili ed* amoni studii coltivarlo ed accrescerlo. Da 
principio applicossì con lode allo scienze (ìsiche e matema­
tiche. Poscia nell'arte architctlonica ff* di decorazione inol-' 
Iravasi di tanto, da lasciarne parecchi e commendevoli saggi. 
Senza èssere poeta, diede prova di .^squisitissimo gusto nel 
rilevare la parte buona e la difettosa delle poetiche produ­
zioni. La musica amava in singoiar modo, Verdi preferendo 
a,tuli'altro compositore, come quello, che parcvagli csjW-i-
raesse più davvicino il pensiero dominante dell'epoca. Da 
ultimo, invaghitosi dei progressi cho andava facendo la foto­
grafìa, abb|ndonayàsi quasi - esclusivamente a quest' arte. E 
come benQ*'vi riuscisse, 41 SMIOO i visitatori delle nostre an­
nue esp.osizioni di arti belle e mestieri; cui egli portava fe­
delmente i frutti de' suoi studii e dèlie sue e'sperienze. -

Se non che questa vita di amore, di aiuiegazone, di 
fedo, di opera doveva estinguersi pur troppo nel .momento 
in che. meglio veniva compresa ed ammirata da tulli noi*. 

• Doveva estinguersi nel volgere di sola un'ora., e di tal modo 
che basterebbe senz'altro a mcrilare l'universale commise­
razióne.^ 

; ,' — Madre mia, soccorrimi —• diss' egli affacciandosi a 
tentone all'uscio della sua camera., 

E la pietosa, donna accorreva. Dio lo sa con che senso, 
- al letto del iravaglialo figliuolo. 

E poco appresso, quoslo figliuolo pregava la madre si 
alloiUanasse dii lui, por non vedcr'fjelo morire. . ' 

E moriva. 
Moriva lasciando la sua famiglia in Iòle uno stalo di 

desolazione, che dal narrarlo l'anima rifugge. 
Declinava il giorno decimo del mese, giorno di silenzio 

e'raccoglimento, di preghiera e passione— consacralo dalla 
mestizia dei fedeli a commemorare 1' agonia della Gran Vittima. 

, Squallidi gl'i altari entro le chiese—mule le campane 
sullo torri -^'vestile a bruno le spose e le figliuole degli 
u » m h u i . - ' . . : • • 

Scic . Udine, 15 ApHln 

^ • 

€ O S e UUIlANe: G UELL.A1*I60VIN€IA 

La^ompagnia drammatica,'che prese il nome da Gol­
doni, cominciò nel Teatro M'merva le sye "recite colle coni-
inedie: in dialcìfb veneziano-Me fanno ammirare il ifostn» ' 
autore, ad onla dei tempi e'jjei costumi mulalii pelala na-

' turalezza dei caràtteri e per la- spontaneità del dialogo. Essa 
diede le Morlùnoso. 0 la Pulta onorala in modjj da mettere 
Jn mostra favorevolmente i suoi attori per questo genere di . 
rappresentazioni, che non riescono se pon ''a chi ha faHo 
sliklii sul vero;Ved intrattenne piacevolmente il pubblico, in , 
modo da promettere qualche ora lieta ai frequentatori del 
teatro. . " 

Le notizie commurciali della scorsa ottava sono di lyjco rilievo;' 
l£t solennità delie f'eslu avendo attraversali gli affari. Non, abbiamo 
alcuna vanaziovie a significare dopo X ultimo nostro bollettino ; abba­
stanza s'oddiUTaceriti le notizie di l.^one; .senza rilievo quiìUc di Milano. 

Ne! corso del mese passato arrivarono a Londra 103C7'Balie 
di sete aslplicbe; alla fine di dello mese i deposili esistenti sa quel 
mercato in sete di detta provenienza ammontavano a 34295 Balie, 
cifra invero considerevole ed a cui devesi aggiungere la roba viag­
giante. Qualunque sia 1' esiti) dal raccolto in Europa, le sete asiaticlie 
avranno grandi.ssimu iiiUucuza a lenirvi depressi i corsi delle nostrali, 
perchè veleranno a farci concorrenza a casa nostra. E conviene che 
questo se lo iuipriirlauoisin menlc i nostri liiandieri, e si occupino 
a migliorare la filatura della séta, mentre d'ora innanzi guai alle 
marocche.—Visonojjerlo meno 10 sistemi uno migliore dell'altro por 
produrre un filo nello, lucido, regolare, consislentè ed elastico: quello 
cioè" che costituisce una scia di merito. Ed infalli possiamo vanUye 
nella nostra'Provincia delle sete che godono distinta riputazione, 0 
vengono pagato sui mercati quanlo le migliori lombarde, perchè i 
filandieri seppero introdurre i miglioramenti ed usare le vigilanze 
necessarie per ottenere una seta distiiita. 

Ma di ffonie a qmjsli iìlandieri progressisti e coscienziosi ve ne 
ha pur troppo di quelli che non capiscono altro che gnadiiguare 2 
a 5, 0 più svanziche, senza curarsi di far bene. E così vediamo an­
cora in Friuli delle marocche di sete che danno enormi, cali deli'8, 
10 ed anche i^ 0(0 .all' incannaggio, a discapito dei malcapitati fi-
latojeri e nocumento del nome, delle sete friulane, -:- E 've ne ha 
tra i filandieri di quelli che godono d' unij.riputazione rubala,,o con­
servata dai tempi deile parrucche. — Noiilarebbe ccrlaraenle senza 
buon efl'etto la pubblicazione d' un reso-conto dei cali ilielle sole 
friulane lavorate ne' nostri' stabilimenti. — Le marocche sarebbero 
segnate a dito, e li filandieri obbligati a 'iniijliorare od a desistere. 
11 premio, e 1' encomio sono buoni per far j^'ógredire i zelanti ; per 
scuotere l'ignoranza e 1' inerzia che non può a quelli aspirare, nò 
se ne cura accori'e altro sistema, aprire le finestre e fare che ige-
netri la luce. 

Tornando agli affari, è opinione che avremo ne' prossimi giorni 
un qualche piccolo moviinenlo, se i detentori vorraimo adattarsi di 
vendere ai prezzi ridotti delle piazze principali. 

LUISI MURERÒ Edilore. 

Tip. Trembelti -
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ALL' A I V N O T A T 0 B E F R I U L A i V 0 i t 16. 

N. 245. • 

Camera P r o v i n c i a l e di C o m m e r c i o 

In causa del cambiamento d'orario per le strade ferrate 
Lombardo'Venete che avrà luogo nel giorno 16 corrente, la 
partenza delle tre Mallepostc giornaliere sopra Casarsa in 
coincidenza dei treni, sarà la seguente;, , ^ - , 

l. Malléposte Udine-Venezia alle ore 4.05 mattina 
IL idem . alle ore- 9.50 antimeridiane 
III.' idem alle ore 1.50 pomeridiane con acceltazio-

"ne illimitata dei passaggeri. ' - • . * 
La mìilleposle pei'Trieste posticiperà di mezz'ora la 

^ sua partenza .ossia seguirà alle ore 9.50 di notte ma la im­
postazione delle corrispondenze verrà chiusa allo ore 7 di sera. 

Nessuna innovazione subiscono le altre Corse sopra 
Prewajd e Klagenfurt, come pure .resta fermo l'attuale orario 

•per la* impostazione degli articoli *di diligenza e per la in­
scrizione dei passaggeri, i quali ultimi approfittando della 
ferrovia potranno prendere piazza diretta colla 1. Malléposte 
sino a Coccaglio; colla IL sin6 a Milano; colla III. sino a 
Vicenza e finalmente con tutte tre sino a Venezia, 

• Tali disposizioni contenute nell'avviso 14 corrente N. 
574 dell' I. R. Direzione Postalo si recano a notizia del 
celo ipcrcantile.. 

Udine ì^ aprile 1857. - , 
IL PRESIDENTE 

N. BUAIDA 
'Segr. MONTI. • 

* 

La Presidenza deW Istituto Filarmonico di Pordenone 
avvisa :— Essere aper,to il concorso a tutto 15 maggio pross. 
veni, al posto di* Maestro- di Musi'ca per il triennio 1857, 
58, 59, coir annuo stipendio di austr, lire 1800 pagabili 
trimestralmente. • * 

1 requisiti che si esigono nel concorrente sono: 
I. Abilità d" istruire in qualsiasi Strumento e nel canto. 
IL Abilità di suonare il Violino, e dirigere un' Orchestra. 
IH. Abilità neir istrumentare. 

Verrebbe preferito a circostanze pari quello fra i con­
correnti che ai suddetti requisiti aggiungesse 1' abilità di 
suonare il Forte-piano, * * 

Pordenone iO aprile 1857. 
IL PRESIDENTE 

V. GALVANI 

AVVISO 
È in vendila 1' unica Tintoria di Tricesimo con attrezzi 

e caldaje a tale destinazione, situatii nel punto delia fontana 
e da pili di un anno chiusa per eventuali circostanze. Se 
qualche Tintore desiderasse farne l'acquisto si rivolga in 
Udine presso il sig.- Ferdinando Dainesc, Contrada dell'0* 
spital Vecchio, ove avrà le debite informazioni. 

Giovanni De Marco farmacista in questa città nella fai"-
macia fu Franzoja,all'insegna, del Redentore, non tiene, più 
il deposito dei medicinali esteri dal sig. Zanetti; invece li 
rilira,, direttamente dall' origine o dai "depositi di maggior 
fiducia, dopo letto l'articolo inserito nella Gazzetta Ufficiale 
di Vei 'ona N; 247 del 23 Settembre 1856 ed altre circo­
lari dèi dòti. Chable a carico del medesimo. 

* RIUNIONE ADRIATICA DI SICURTÀ' 
Trìe^te'Yenezia 

eretta nell'anno 1858 
avente fra Capitale fondiario aumentato, premii annuali e ri» 

*serve là somma di vCniibUo mil ioni di l i re 
' assicura contro i danni della GRANDINE a premio fisso. 

Le vicende aJ,mosferiche da qualche anno fatali alla 
maggior parte dello Provincie Lombardo-Venete, non ar­
restarono la Compagnia dallo assumerò anche quest' anno 
Assicuraasioni contro a' danni della d r a n d i n e . 

Per aderire al desiderio espresso da alcuni Agricoltori, 
essa offre a tulli il mezzo di garantire i proprii prodotti 
anche senxà la franciiig^ia per conseguirne 1' inte­
gra l e r i sarc imento dei danni a quella superiori. 

Li signori Ricorrenti sono interessati a prender cogni­
zione di qualche altra variante quest' anno introdotta!^rivol­
gendosi all' Agenzia della Compagnia fornita già dei formu­
lari di-Proposte e Polizze e pronta a .dar loro qualunque 
dilucidazione e schiarimento. 

Restano ferme le condizioni sul pagamento dei premj, 
che può esser differito dopo la raccolta dei prodotti, e sul 
risarcimento del danno che previo domanda, viene pagato 
agli Assicurati gualchi; giorno dopo liquidato. 

La cerchia di sue clientele sempre più dilatata, mani­
festa la pubblica fiducia acquistatasi, alla quale, la liiuniona 
Adriatica^ risponderà cogli-invariabili principj di lealtà, equità 
e correntezza dimostrati-in ogni sua intrapresa. 

Venezia 1 aprile 1857. 
tu' Ag^cnxia' Cnènei'alc 

• pel Regno Lombardo-Veneto e Tirolo Ualiauo 
/ Rappresentanti II Segretario 

J. LEVI E FIGLI * A . F . C O E N 

L' Ufficio dell' Agenzia Principale in Udine rappresen­
tala dal sig. Carlo ingegner Braida, è situato in Borgo S; 
Bortolonimio N. 1807. . . . 

AUop g'enuino d' erbe dei M o n i e IVevoso 
(Schneeberg) 

Questo Allop d'erbe, che verune trevalo utilissima per 
le malattie di petto e di fegato, viene estratto, dietro*me-
diche prescrizioni, da erbe salutari all' epoca della fioritura, 
da JF'rancesco Wilhcim farmacista a ]!Veunkir>m 
chen, e da Giulio iiitine»*, farmacista in GUtgm 
gnitc. 

Il prezzo di, una bottiglia, unitamente all'indicazione-del­
l'uso da farsene, Jì di fioiv1liV;12'kar. m. e. - ' Non si 
spediscono meno di due bolijiglie -^ Per l'imballaggio di duo 
bottiglie in cassetta si pagano kaiv'10, 

Le eventuali commissioni si eseguiscono al più px'esto 
verso spedizione, franca di spffse, del relativo importo. 

Il Deposito pvincipale è presso il sig. GiwU» 
Bittnet* farmacista in Gloggnilz. 

In Udine si trova unicamente presso, al sig. Paoto 
WMnyer, in Vviesle presso il sig. <Jf» Seravallo, in 
ith'iu presso al sig. tf. Geib, in Villacco presso 
al sig. Anda*ea Jevlaih» ,,, i. 

Tutti quei, signori Farmacisti,. o Corrispondenti,(>\\eyor 
lessero assumersi la vendita del genuino allop d' erbe dello 
Schneeberg, possono rivojgersi 9\ Deposito ^entrale 
in Gloggnilz. * 
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.iSSlCIfRAZfOBa dEKERMi 

• • . » -• ' * • 

COMPAGNIA eretta neW anno 1831 e che dispone di olire 

QUARANTA MILIONI 

di Lire, fra Capitale fondiario, premii e ris(frve, . 

. : • , • * . ' " • -

ASSICURAZIONI CONTRO i DANNI •*'•' 

ÌD»ELLi!L C H A U D I N E 
' A ì > R E M I O r i s s o ' 

, ' ^ * , * "^ ' ' - • 

La. C o i u | t a g ; n i a anche trel corrente anno;,presterà la 
. Ass ie i i i ' aas ione contro a' daimi della Grandine. . 

, ,, Chiunque voglia quindi approfittarne potrà ritirai:e dalle 
sue Agenzìe ogni-,necessaria indicazione, assieme a' formulari. 
per estendere le relative proposte a base delle Polizze da 
stipularsi, 

bla teorica sulF utilità di questo ra'mo di assicurazione 
fu in generale confei;mala pur troppo dalla pratica, speciaU 

. mente nelle ultime «disastrose arinate trascorse, perchè oc­
corra diflbndersi adesso in parole onde provarla. 

Ogni possidente, ogni affittuario, ogni coltivatore che 
saggiamente calcoli il proprio interesse vero, non resterà 
quindi-certo dallo approfittarne, alla spesa di premio non 

' grave, in confronto della qualità del rischio, preferendo la 
esposizione al pericolo ed alle conseguenze funeste, talora 

, rovinose, di' un flagello cosi terribile come è quello della 
Grandine. 

• Non assumendosi rischi oltre alle determinato cifre di 
m a x i i i i a s n in ciaschedtm Comune, sarà però necessario 
che quelli che sono disposta di' assicurarsi non rilardino nella 
insinuazione delle loro proposle,. perchè, una volta «coperte 
le cifre .slesse, dovrebbero venir rifiutate. 

Il ritardo sarebbe poi tanto meno ragionevole in quanto 
che il f t re i i i io resterà invariabile dil termine come al prin­
cipio della stagione. 

Chi lo voglia potrà procurarsi in quest'anno Iji a|sicu-
raziond s e n z a l a r p a n c l i i g i a e- quindi il t*isaA*ci« 
iiieifttQ ÌRt lcgpale nel caso di datmo supcriore ad essa. 
, Al sistema seguito nel decorso furono. poi falle alcune 
altre modificazioni, delle quali sono .pregali li Signori Assi-
curandi, di prendere cognizione, osiiminando le condizióni 

, • dèll^Polizza 0 Contralto, e domandando aglj Ag^énii della 
Coi^agnia lutti gli schiarimenti che loro fossero neccssarii 
per gjustameule apprezzarle. ' 

- : ' E questo il ventesimoprira'o anno che la • Compagnia in 
un. ramo cosi pericoloso' presterà in Italia i suoi servigi alla 
Agricoltura, della quale, senza esporsi alla taccia di ostenr 
tazioTie, crede .'poter dire di noii^aver perciò denrìeritato. Deve 

. di questo, renderla certa- lhà-p(rf>.blica geijcrale fiducia da cui 
si viddo corrcompiacenza nel passato onorata; fiducia ambita, 
e che lusingasi non le mancherà neppure nell* avvenire, es­
sendo da sua parte. disposta, di studiare ogni mezzo e di 
comportarsi ognora co' proprii Assicurali secondo le norme 
dell' equità, onde cosi aver sempre titolo per continuare a 
meritarsela. 

\enezia 31 Marzo 1857. 

• •..;>•;•>V- :•: . A V V I S O • ' . . - . . 

Presso la Dilla soUoscritta possono avefsi • 

IJOVit HA B A C H I 

pró^doUe per cura AèW^-Associazione Agraria friulana nonchc. 
proverilente da um'partita bòzzoli, distinti di Latisana;'che 
per la cura nella produzione e custodia dovrebbero lusia-
gilre felice esilo. • 

A. tiìveìte.r An^ivarS 

Il Direttore 
S;'DELLA VIDA 

L a VUecxionc 
Li -Censori 

Co. G. ConnEn 
I'. BlGAGLU. 

Il f. f. di Segretario 
• ly. FRANCESCONI. 

• 'Nel Negozio Coccsolo^Piazza S.Giacomo N,,820, olire, 
il solito Assortimento' di Vini e Liquori in Bottiglia 

. V e n d e s t i a I S o e c a l e e d a B i c c h i e r e 

Vino Nero di Moritalbano ) , ,. , , „. 
.Vino-Bianco. Moscaio j naturali del P.emon.le. 

' • " ' • , . ' . ' * 

'natiche -^ • • . 

i^ipfò^ MMttlàffa, Miavsalla e JFvonttgnan _ 

tutti di perfetta qualità ed a modico prezzo. , . 

A V V i l ^ O M U S I C A I . . E ' 

In questa Provincia ove tanto' è avanzala la coltura 
delle scienze e delle arti, nel ramo itiusicnle frequenti sono 
i cultori in ogni celo di persone. Il solloscrillo perciò ha 
trovato opportuno di maggiormente ampliare il deposito' di 
musica non solo, ma di estendere le suo corrispondenze 
presso tulli i distinti editori di questo genere in Ilalifl. 

| j ' attuale deposilo di musica, per canto, per pianoforte 
e per allri islrumonti, che trovasfi nel negozio del solloscrillo, 
è composto di tulli i pezzi migliori di.edizioni Italiane. 

Egli poi si assume luUe le commissioni che falle gii 
venissero, poiché'trovasi in caso, tanto-di far pervenire entro 
pochi, giorni qualsiasi pezzo esistente nel grandioso slahili-
menlo Ricordi di Milano, qujnto da ogni altro editore in 
qualunque parte della penìsola. . , 

Si trovano pure nel Tiegozio slesso i 'piìi copiosi e re­
centi cataloghi di musica di ogni • genere, approntati a di-
sposiziofto dèi concorrenti. 

Ciò che più, monta, è per l'ultimo T avvertire, che a-
vendo rese più Ìntime le corrispondenze eogli editori e con­
seguilo i prezzi»più minimi, può il solloscrillo in proporzio­
ne dell'importanza delle commissioni,, oflVire vantaggiosissimi 
sconti. ' 

. ir « , Lihrajo, 

, Z Ò X F A H E L L I 
« F o g n i s p e c i e , 

di fabbrica premiata ed a prezzi ribassati presso lo Spedi­
zioniere 

PAOLO IIIE7£R 
in Udine Borgo S. Maria, civico N. 935. 

V,, jy ufpicio j!, silHi«tó in Udine Bórgo Aquileja N. 24. 

•• • IIV U » I I \ ^ B - , 

presso il sottoscritto trovatisi tutte le. qualità del vero Thè 
Chinese, nero e bianco, e a prezzi molto piii 'moderati che 
nóìi. gli amd decorsi, perchè in oggi lo ha direttamente dal' 
P origine. ' •• • . ; ' ' • ' ' •. • • •. 

••Egli è puro, assortito di vero Ruin della Gidmmaica in 
bottiglioni, ' ; • s ' ,-y • 

'Cìio. I S à i i l s t a - A m a r l i '-'' ' 
Contrada del. Cristo al N. 113 
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